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puccine di s. ¡Maria del Redentore a s. Girola­
mo, siccome avvisa il Cornaro (X II .  66. 72.).

Egli va nella classe de’ nostri scrittori giac­
ché per testimonio del Tommasini ( Bibl,. V e ­
nete mss. p. 104.) esistevano presso Nicolò Cras­
so giuniore manuscritti : Consilia in Iure fr i-  
coiai C rassi senioris.

D i lui fanno menzione, oltre il Conti, il Do­
g i io n i ,  il Crasso juniore e gli altri sopracitati, an­
che il Sansovino (Lib. V i .  92), X A lberici (p. 
65) il Superbi (III .  4^) ■! quale -asserisce che 
i l  Crasso dottissimo nella lingua greca e la­
tina tradusse dottam ente alcuni libri d i G ale­
no, e che sua m adre f u  A n g ela  Paleoioga d i 
genere imperiale. Ma vedesi che il Superbi con­
fonde il nostro Nicolò Crasso col patavino Giù- 
nio P a olo  Crasso  medico, botanico, e grecista 
illustre, che fiori contemporaneo al nostro, e 
del quale leggi fra gli altri il Vedova nel voi.
I. Scrittori Padovani p. 3oo; Gaietti opera. Ve- 
netiis. Giunta. i 586 fol- dove sono indicati i li­
bri che ne tradusse, e il Fabricio (Bibl. Graeca. 
V o i. V . p. 599. ediz. 1796). Quanto poi alla 
madre, abbiaiu veduto che la madre di Nicolò 
fu una figliuola di Apollonio Màssa. L o  ricor­
dano inoltre le G lorie degl’ Incogniti (Venezia. 
>647. 4- p- 34i.) Giam pietro Crescenzi (N o ­
biltà. T . fi .  189). L o  Z en o  nel Fontanini (I.
n 4>-

. Ma qui è prezzo dell’opera parlare anche del 
nipote N icolò Crasso  juniore, che per inciden­
za abbiamo ricordato nel presente articolo :

N icolò Crasso  juniore cittadino Veneziano 
fu figliuolo di Marco q. Nicolò Seniore. Marco, 
come si é detto, era stato onorato del grado di 
Gran Cancelliere in Candia. N icolò  nacque in 
Venezia nel i 586 a' 2 di luglio da una discen­
dente della famiglia cittadinesca de’ Domenici; 
donna ricca di facoltà e di virtù. Apprese nel 
Seminario de’ Nobili di Murano le lingue gre­
ca e latina, passò all’Università di Padova e 
diessi allo studio della filosofia udendo le pri­
vate lezioni di Mario Mazzoleni, e le pubbliche 
di Cesare Cremonino. N on so se al nostro N i ­
colò Crasso alludano le seguenti parole dello 
Spera che ricordano un Mario precettore del d. 
Crasso: N icolaus Crassus idiom ate latino et 
graeco pienissim e informatus, orator et poeta 
minime hum ilis aut infacundus, cuique vel 
hoc la udi satis esse deberet M arium  illuni 
Imbuisse praeceptorem qui pluribus in locis 
llydruntinae provinci a p. ih utroque sermone 
percipiendo disci,ìulorum  ingenia exercuitetil-  
lustria red d id it.(Petri Angeli Sperae de profess.

Graiuat. et human. Neapoli 1641. 4- P- 5og). 
Comunque sia, nello studio delle leggi ebbe 
poscia a maestri i chiarissimi M. Antonio Otte-
lio, e Iacopo Gallo ; e tanto/profitto vi fece, che 
giunto appena dell’età sua all’anno decisettesi- 
[iio, consegui la laurea di dottore. Fermatosi 
ancor qualche tempo in Padovane stretta ami­
cizia col Cremonino si diede a scrivere facen­
do gustar le sue produzioni alla Radunanza dei 
Ricovrati, della quale uno era. Ma tornato a 
Venezia, e occupatosi seriamente negli studi 
non solo a seconda del proprio genio, ma altre­
sì a difesa e beneficio della patria, spezialmen­
te nell’anno 1606 memorabile per le discordie 
tra la Repubblica e Paolo V ,  divenne il suo 
nome in ogni maniera di erudizione famoso. 
Stette più anni in Candia ove potè far valere 
la sua eloquenza come avvocato fiscale appo 
quei Trium viri dal Senato mandati in Levante 
per la cognizione delle quistioni ; e tornato poi 
nella stessa città l’anno 1612 insieme con Mar­
co suo padre, che v ’era stato mandato Gran 
Cancelliere, come ho detto, potè nell’una e 
nell’altra occasione visitare non solo, ma dili­
gentemente perlustrare quelle regioni al V en e­
ziano dominio soggette, fraile quali (Torfù, Zan- 
te, Celalonia, Cerigo, e Candia stessa ; e quin­
di conoscere i costumi, g l ’istituti, e le leggi di 
quei popoli, accrescendo cosi la copia delle e- 
rudizioni in patria acquistate, e facendo raccol­
ta di antichità, e fraile altre di medaglie, di 
una delle quali, cioè di un SicloSam aritano, fa 
menzione Apostolo Zeno nel T .  I. p. 287 delle 
Fontaniniana. Amante eziandio dell’arti belle, e 
spezialmente della pittura, a’ quadri antichi di 
famiglia sopraccenati aggiunto ne aveva di 
moderni; imperciocché avea il ritratto di M a r­
co suo padre Gran Cancelliere di Candia in 
vesti ducali, eseguito da DomenicoTintoretto; 
avea in piccola tela E rco le  che furiosam ente  
rigetta Sileno entrato a ll'oscuro nel letto di 
lu i ; il Ritratto di Sebastiano Veniero; quello 
del poeta Maffeo V en iero; la testa di s. Gio­
vanni nel disco; opere tutte di Jacopo T in to-  
retto di cui aveva pure il Ritratto. Del P a lm a  
giovane, d i Paolo V eronese, d i Santo P  e ran­
da, di T iberio T in e lli  avea dipinture, come 
può vedersi nel Ridolfi Voi. I. p. 624 Voi. II. 
p. 4 7 .  200. 266. 294. 280: Il qual Ridolfi nel 
voi. I. p. 84 dice che di man di Giorgione il 
nostro Crasso possedeva eziandio il Ritratto di 
L uigi Crasso celebre filoso fo  avo suo posto a 
sedere con occhiati in mano ; ma non Luigi, 
bensì N icolò  Crasso, di cui ho detto, era avo
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